INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Ecco una bella spiegazione sul passato e il possibile futuro dei recenti conflitti. Andrea
 

 

 GUERRA
L'inferno dei valori
ZVI SCHULDINER
L'11 di settembre, mentre si cercavano ancora i sopravvissuti, in molti l'hanno detto: il terribile attacco a New York e Washington cambierà la storia. I tremila morti americani peseranno molto più dei trentamila dell'altro 11 settembre, quello del 1973, quando il fascismo ha scoperto le sue grinfie a Santiago del Cile. L'11 settembre segnato dal sangue di tremila americani ha aperto un nuovo capitolo della barbarie. Alla barbarie dell'attacco segue la barbarie della vendetta. Vendetta? No. La sacrosanta crociata di Bush e dei suoi non è altro che un uso cinico dell'opportunità offerta loro. Il bin Laden di New York è lo stesso assassino che gli americani avevano usato nella guerra contro i sovietici in Afghanistan. Ora è stato la scusa per prendere il controllo dell'Afghanistan e dei paesi vicini e garantire multimiliardari interessi economici. Bush, la cui stessa presidenza era in crisi di legittimità, ha rivestito i panni del gladiatore e - aiutato dallo shock del popolo americano, che non sopporta di non essere amato e si sente vulnerabile - ha avviato una campagna che ora, un anno dopo, minaccia la pace dell'intero Medio oriente. Forse di tutto il mondo. Crisi a Wall Street? Corruzione ai vertici delle più potenti corporations? L'economia non funziona e gli americani cominciano a farsi domande? Cosa meglio di una nuova guerra.

Solo 20 anni fa, quello che oggi è il nemico del mondo libero era un simpatico freno al fondamentalismo islamico. Saddam Hussein bombardava con gas velenosi e agenti chimici e batteriologici, e l'Occidente lo applaudiva. Saddam, il feroce dittatore di oggi, era un feroce dittatore anche allora. Ma allora serviva all'Occidente nella sua guerra contro l'Iran, e non importava a nessuno se intanto bombardava i kurdi e il suo stesso popolo. Saddam ha un po' esagerato in Kuweit nel 1990, non ha capito che non bisogna toccare il valore più sacro dei texani, il petrolio.

La barbarie dell'11 settembre ha sciolto alcuni dei freni che trattenevano l'Occidente civilizzato. Oggi la crociata di Bush, dopo la sanguinosa missione in Afghanistan, minaccia di annegare l'intero Medio oriente nel sangue. Ancora non si è ricomposto il conflitto nell'establishment americano, ma la voce della prudenza non si sente. L'attacco contro Saddam non avrà stavolta l'appoggio dei paesi arabi, e questo sarà un punto chiave del disastro. Il fuoco americano alimenterà l'odio e la furia in tutta la regione.

Il servizio di Bush alla democrazia e alla lotta al terrore avrà tre dimensioni. La prima sarà una recrudescenza del terrore, alimentato dal sangue versato dalle armi intelligenti americane. L'instabilità in tutta la regione sarà un prezzo da pagare nel futuro immediato, e molti lo pagheranno con la vita. La seconda dimensione è un possibile atto di disperazione di Saddam verso Israele. Qui l'irresponsabile governo di Ariel Sharon vede con piacere una guerra per garantirsi quelli che gli esperti considerano gli obiettivi strategici israeliani. Un attacco di Saddam che provochi morte e distruzione in Israele sarà una scusa formidabile per l'uso di armi atomiche o chimiche con cui Israele dimostri la sua capacità e superiorità - e che saranno il germe dell'autodistruzione.

La terza dimensione sta nel conflitto israelo-palestinese. In nome della sicurezza tutto sarà permesso, ogni scintilla basterà a provocare morte ed espulsione. Non è difficile immaginare centinaia di migliaia di palestinesi che riprenderanno la via dell'esilio. Le migliaia di morti, e i nuovi rifugiati, saranno il brodo di coltura dell'odio di chi vorrà vendetta. In nome della sicurezza di Israele i suoi capitani garantiranno la guerra permanente e i nostri figli avranno su di sé l'ombra della morte ovunque vadano. La banda fondamentalista-nazionalista che oggi regge i destini di Israele, nella sua demenziale cecità, porta alla distruzione del paese, dei suoi valori e identità.

Bush da Washington, Sharon da Gerusalemme, Tony Blair da Londra e tanti altri da Roma e da Baghdad si ostinano a segnare l'anniversario dell'11 settembre seminando morte ovunque. La nostra inazione e il silenzio di quanti si oppongono a questo demenziale progetto fa da cornice a coloro che ci stanno portando per mano nell'inferno di questa guerra. 


 
